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Il Partito Democratico è la più grande intuizio-
ne degli ultimi venti anni. Noi crediamo nel
progetto cresciuto sulle radici dell’Ulivo.

Desideriamo alimentarlo con le passioni e le intel-
ligenze di donne e uomini pronti a rinnovare la
politica italiana.

Ciò che abbiamo realizzato nei primi venti
mesi è al di sotto del progetto che intendevamo
perseguire. 

Ciò che il Pd aveva di meglio da dire agli ita-
liani non lo ha ancora detto.

Il non ancora del Pd indica ciò che possiamo
diventare: il grande partito riformista che milioni
di italiani non hanno avuto, la forza capace di uni-
re Sud e Nord e di portare l’Italia nel XXI secolo,
l’energia civile per arricchire la nostra democra-
zia, il fermento di una nuova cittadinanza italiana
ed europea. Davanti a noi sono anche stringenti
compiti politici: il Pd è nato per rendere possibile
il cambiamento nell’Italia di oggi, per rendere
convincente la  proposta di governo.

Vogliamo rivolgerci ai nostri aderenti e agli
elettori, a coloro che abbiamo smarrito per strada
e a coloro che sono impegnati ad attuare il proget-
to. Vogliamo che il PD sappia convincere e vince-
re.

Tutto ciò è nelle nostre possibilità, è a carico
della nostra responsabilità ed è l’obiettivo di que-
sta mozione. 

Come realizzarlo è sintetizzato nelle seguenti
proposte politiche, culturali e organizzative che
chiediamo a tutti gli iscritti di sostenere e di pro-
porre agli elettori. 

Siamo tutti fondatori. Nessuno può dire io so-
no il Pd e gli altri non ne sono parte. Ecco l’essen-
za del Pd: amalgamare e unire persone diverse, in-
crociare percorsi che vengono da lontano con la
freschezza di chi si è appena messo in cammino,
intendersi parlando anche lingue differenti.

E per prima cosa dobbiamo porci una doman-
da: perché  il Pd ha deluso le aspettative che ave-
va suscitato, perdendo voti, invece di  allargare  i
consensi in tutte le direzioni?

E’ successo perché la vocazione maggioritaria
si è ridotta alla scorciatoia del nuovismo politico,
mentre avrebbe richiesto un paziente lavoro di ra-
dicamento rivolgendosi con concretezza ai ceti
popolari, alle categorie produttive e ai veri inno-
vatori.

E’ successo perché invece di fondare un parti-
to mai visto nella storia italiana, si è preferita
spesso la suggestione mediatica alla definizione di
una riconoscibile identità politica.  

E’ successo soprattutto perché, dopo aver in-
vocato la partecipazione popolare alle Primarie ed
aver ottenuto la risposta formidabile di quasi quat-
tro milioni di cittadini, non si è riusciti a costruire

una organizzazione plurale e aperta in grado di
coinvolgerli .

Non si dica che i nostri problemi sono venuti
dal presunto tradimento di un’ispirazione origina-
ria.  Sono venuti dal non aver collocato il proget-
to su basi solide. Questo è il nodo che il
Congresso deve sciogliere. Un Congresso, quindi,
fondativo del nostro partito.

IL NUOVO MONDO
Si chiude un ciclo della storia mondiale. Le

ideologie, le relazioni internazionali, i poteri reali
e gli stili di vita che hanno dominato l’ultimo tren-
tennio sono in affanno. Il vecchio mondo non c’è
più e il nuovo non ha ancora un volto. 

Chi avrebbe mai potuto immaginare soltanto
qualche anno fa che un presidente degli Stati Uniti
di origini africane avrebbe richiamato i doveri
dell’Occidente e delle responsabilità dell’Africa
proprio nel luogo da cui partivano le navi cariche
di schiavi? 

Nessuno ragionevolmente pensa più che si
possa dislocare un esercito in ogni parte del mon-
do, che la grande finanza possa decidere la ric-
chezza delle nazioni, che la Terra possa sopportare
un modello di sviluppo fondato sulla distruzione
delle risorse. Il senso del limite sta diventando
senso comune. 

Un atteggiamento più riflessivo verso i grandi
squilibri del mondo va diffondendosi in aree cul-
turali diverse, in soggetti politici e nelle chiese,
come dimostra anche l’ultima enciclica papale. E’
il momento di rimettere mano ad accordi globali
sulla regolazione della finanza chiamando al tavo-
lo i paesi emergenti, di porre sotto controllo la
speculazione sulle materie prime, in particolare
quelle alimentari, di tendere una mano alle nazio-
ni più povere. 

Quanta diseguaglianza può reggere la società?
Fino a quando le oligarchie economiche potranno
tenere in scacco le istituzioni della democrazia? 

Come si può dare vita ad un modello di svi-
luppo che rispetti l’ambiente e non distrugga il
pianeta? 

Sono interrogativi che chiamano in campo la
grande politica: la politica che sa indicare un oriz-
zonte, che riorganizza le forze, che muove interes-
si e gruppi sociali, che induce un nuovo modo di
pensare. 

Solo su questo si può fondare un nuovo parti-
to, sulla ricerca di una base comune per condivi-
dere i pensieri e le azioni con i quali vivere il
mondo nuovo, altrimenti si scivola nelle dispute
della gestione dell’esistente.

Democratici del XXI secolo
L’impeto della trasformazione ha sopravanza-

to il potere di regolazione e di controllo; la crisi
tuttavia dimostra che senza regole né controlli non
esiste vero sviluppo. Si è dimostrata impraticabile
la via di una crescita economica che non tenga
conto dei limiti dell’ecosistema, costringendoci
ora ad una impegnativa corsa alla riduzione delle
emissioni per affrontare la crisi climatica.

La causa fondamentale della crisi viene da
lontano: da oltre un quarto di secolo, infatti, i red-
diti da lavoro perdono potere d’acquisto ed esplo-
dono le disuguaglianze. Col prevalere di una fi-
nanza sempre più spregiudicata, la ricerca del pro-
fitto si è separata dalla creazione di valore econo-
mico e sociale. La speculazione ha vinto sulla pro-
duzione e l’appropriazione sregolata in economia
è divenuta oligarchia in politica, spesso in versio-
ne tecnocratica. Si è incrinato il grande patto na-
zionale tra capitalismo e democrazia che aveva se-
gnato il Novecento e si è imposto quel “pensiero
unico” neoliberista che ha influenzato anche tanti
riformisti. 

La globalizzazione ha inciso sulla vita di cia-
scuno di noi, offrendo straordinarie opportunità e
aprendo nuovi orizzonti alla conoscenza. 

Il ruolo della donna nella società misura ormai
il livello della democrazia in tante parti del mon-
do, come si è visto anche nella recente rivolta de-
mocratica in Iran. Ma la globalizzazione ci ha por-
tato anche le paure sotto casa e ci ha spinto ad una
competizione senza limiti e a volte senza diritti. In
ogni campo, ci mette di fronte a nuove impegnati-
ve questioni che impongono un ritorno alle radici
dell’umanesimo. 

Perché dunque abbiamo chiamato “democrati-
co” il nostro partito? Solo per evitare di pronun-
ciare parole più impegnative o per segnare il cam-
po post-ideologico? No, il partito si chiama “de-
mocratico” perché si misura con i problemi fonda-
mentali della democrazia del nostro tempo. 
L’Europa e i riformisti

La crisi restituisce attualità alle idee di fondo
del riformismo: non c’è crescita senza qualità so-
ciale e giusta redistribuzione delle risorse; ci vuole
cura dei beni collettivi e dell’ambiente; le politi-
che pubbliche devono  regolare lo sviluppo e assi-
curarne la sostenibilità; la cooperazione interna-
zionale è la via maestra per promuovere la pace.
Nessun cittadino, nessun ceto sociale, nessun
Paese può progredire davvero bene se anche gli
altri non trovano la strada per stare un po’ meglio.
Tutto ciò fa appello ai riformisti, ma, al contempo,
rivela l’esaurimento delle risposte che essi hanno
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